INTERVENTO DEL RAPPRESENTANTE DELLA ASSOCIAZIONE NAZIONALE DIRIGENTI DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA ALL’INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2004 NEL DISTRETTO DELLE MARCHE.

Signor Presidente, Signor Procuratore Generale, autorità e cittadini presenti, rivolgo un rispettoso cenno di saluto da parte dei Dirigenti associati dell’Amministrazione giudiziaria, che anche quest’anno sono presenti nelle cerimonie di inaugurazione dell’anno giudiziario che si svolgono nei vari distretti di Corte di Appello.

La diffusa consapevolezza del cattivo funzionamento della macchina giudiziaria fa si oggi più che mai si tenda a cambiare, a riformare: la riforma del diritto societario, il disegno di legge di modifica dell’ordinamento giudiziario, il recentissimo disegno di legge di delega al governo per una sostanziale riforma del codice di procedura civile, dimostrano l’ampiezza del fermento normativo in atto, tanto che nessuno può oramai, consapevolmente, dire di essere sempre aggiornato su tutto: c’è sempre meno spazio per il generalismo, mentre sempre di più magistrati, avvocati e personale giudiziario devono necessariamente tendere ad una specializzazione; d’altra parte le modifiche di norme sostanziali e procedurali comportano inevitabilmente un cambiamento non solo di approccio sistemico alle diverse materie, ma anche del modo di lavorare, con la necessità di affrontare le novità senza rassicuranti certezze e sacrificando prassi consolidate nel tempo.

Peraltro, in questa sede devo osservare come riforme importanti e in un certo senso rivoluzionarie, vengono affrontate da commissioni composte per lo più da magistrati, avvocati e professori universitari, in cui manca la presenza di chi quelle norme e quelle procedure deve poi applicare nella realtà quotidiana dei servizi giudiziari.

Meglio sarebbe allora, che in ogni studio relativo a nuove procedure o attività del mondo della giustizia fossero chiamati a partecipare anche soggetti pratici dell’organizzazione, come i dirigenti amministrativi, che ben potrebbero valutare il concreto impatto sulle strutture giudiziarie delle nuove normative, fornendo un utile contributo di esperienza e professionalità.

Restano sul campo varie questioni ancora irrisolte, legate all’approvazione della riforma dell’ordinamento giudiziario, tra le quali:

· l’attribuzione al dirigente amministrativo di competenze definite ed autonome rispetto al magistrato – capo dell’ufficio giudiziario;

· la creazione a livello distrettuale di strutture periferiche del Ministero (già note come UDAG), intese quale strumento di più rapida ed efficace amministrazione sul territorio;

· la revisione delle circoscrizioni, come misura per recuperare e reimpiegare risorse economiche e di personale.

Tutti i giorni nei nostri uffici ci confrontiamo con magistrati, personale amministrativo, avvocati, cittadini e riscontriamo che, ponendosi concretamente sul piano degli obiettivi, delle “cose da fare” per migliorare la qualità dei servizi, l’intesa è possibile e talvolta perfino agevole.

Porsi il problema della qualità dei servizi significa verificare i risultati che l’amministrazione è in grado di raggiungere, misurando il grado di soddisfazione dei destinatari della sua azione.

Un ruolo importante, in proposito, è rivestito dall’innovazione tecnologica. L’introduzione dell’informatica negli uffici giudiziari è stata finora mirata soprattutto alla sostituzione dei registri cartacei e alla costituzione di banche dati di facile e rapida consultazione. Inoltre, con la progressiva diffusione di strumenti informatici, come internet e posta elettronica, sarà possibile favorire l’interazione degli utenti con gli uffici, sia in termini di reperibilità delle informazioni, sia attraverso la trasmissione degli atti processuali per via telematica.

Tuttavia, per una efficace gestione del servizio giustizia, ci pare assolutamente necessaria una maggiore e più tempestiva assegnazione di risorse economiche e beni strumentali ed una adeguata copertura degli organici del personale amministrativo.

L’anno giudiziario che si inaugura oggi assume per il personale del Ministero della Giustizia un significato particolare: dovranno infatti essere attivate presso tutti i distretti giudiziari le procedure di riqualificazione che interessano la quasi totalità del personale di questa Amministrazione.

Si tratta di un impegno assai profondo che dovrà consentire anche alla nostra Amministrazione di disporre, all’esito, di personale adeguatamente riqualificato, preparato e motivato ad affrontare nuove competenze. Peraltro, l’esito di tali procedure di riqualificazione avrà, in termini di mobilità interna, conseguenze profonde ed incisive sui singoli uffici, che di continuo segnalano una grande necessità di personale amministrativo per fronteggiare l’impatto con le più recenti riforme e per garantire una adeguata assistenza ai magistrati.

Per altri aspetti il tema del personale assume particolare rilevanza, se si considera che quelle umane sono le risorse più preziose per ogni struttura organizzativa.

Non si può infatti parlare di “gestione del cambiamento” senza programmare una serie di iniziative rivolte a chi negli uffici giudiziari supporta ogni giorno l’attività giurisdizionale.

In tale ottica ci sembra necessario:

· da un lato, l’istituzione di una nuova figura di cancelliere, al quale attribuire funzioni paragiurisdizionali, -come avviene in altri ordinamenti europei- che ben potrebbe collaborare ad imprimere una maggiore celerità alla giustizia, sia in termini organizzativi sia in termini di più ampie funzioni e potrebbe contribuire a sgravare i giudici dalle attività non propriamente giurisdizionali;

· dall’altro, dare maggiore impulso alle attività di formazione del personale, peraltro già da qualche anno concretamente avviate presso questo Distretto con positivi riscontri.

Dobbiamo infatti ribadire che ogni cambiamento non può prescindere da una adeguata attività di formazione, strumento necessario a fornire al personale non solo le conoscenze tecniche/professionali necessarie per svolgere in modo adeguato la propria funzione, ma anche gli strumenti concettuali utili per adeguarsi ad un contesto sociale in continua evoluzione.

(intervento a cura del Dr. Giovanni De Crescenzo –dirigente della Procura Generale di Ancona)
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